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PENA DI MORTE
di Chiara Andreola

Fa m i g l i a e s o c i e t à

P
robabilmente il giu-
dice sarà stato sor-
preso nel sentire il
californiano Eric
Rogers chiedere al-

la giuria di risparmiare 
la vita dello zio, con-
dannandolo all’ergastolo.
No, non l’ha fatto per
amor di famiglia. Perché
lo zio di Eric, nel gennaio
2006, ha ucciso i genitori
del ragazzo a coltellate.
Ma, ha dichiarato Eric,
l’odio è qualcosa che lui
associa allo zio, non ai
suoi genitori. Che erano
come lui contrari alla pe-
na di morte. Non ci è da-
to sapere che decisione
prenderà la giuria, ma è
un segnale non da poco
in uno dei 32 Stati ameri-
cani che ancora applica-
no la pena capitale. Nel
2009 sono state giustizia-
te 52 persone. Quali sono
le ragioni per cui gli Stati
Uniti, nonostante le innu-
merevoli campagne con-
tro la pena di morte, non
cambiano fronte? Padre
Charlie Donahue è stato
cappellano carcerario a

Washington. «Non è una
questione di vendetta –
precisa – ma di protegge-
re la società da ulteriori
pericoli. Certo, come af-

ferma la dottrina della
Chiesa, ai giorni nostri lo
Stato è in grado di garan-
tire la sicurezza anche
senza uccidere».

Con che esigenze spiri-
tuali ha dovuto confron-
tarsi nel carcere?

«Ero cappellano nel di-
stretto federale, che nel
1976 non ha reintrodotto la
pena capitale dopo la fine
della moratoria imposta
dalla Corte Suprema. Mi
sono confrontato anche con
altri cristiani e musulmani.
Molti si dicevano felici di
essere lì, perché non pote-
vano più fare del male».

Incontrava anche le fami-
glie delle persone uccise?

«Ne ho incontrate mol-
te. Inoltre mio zio è stato
ucciso 15 anni fa. La rab-
bia sbollisce, ma la ferita
non si sana mai completa-
mente. Ho scoperto però
una grazia particolare nel
sostenere le famiglie delle
vittime. Il fatto che Gesù
sia stato ucciso aiuta a
sentire una vicinanza spe-
ciale a Dio. Sapevano che
lavoravo anche con i dete-
nuti che avevano ucciso i
loro cari, e alcuni fatica-
vano ad accettarlo. Ma la
maggior parte capiva».

UN PRETE 
tra i condannati

Qualcosa sta cambiando riguardo alla percezione 
della condanna capitale negli Usa? L’esperienza 
di padre Charlie Donahue, già cappellano carcerario.
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«Una tematica, di cui poco sentiamo trattare in ambito religioso, è la
sessualità consentita tra coniugi. Non cerchiamo “sconti”, ma temiamo
atteggiamenti “bigotti” che poco hanno a vedere con le Leggi di Dio».

L.O. - Udine

Il cristiano è uno che ha per “legge” lo stile di vita di Gesù, sintetizzato
in una parola: amore, e specificato in un’altra, che ne indica la misura:
come (“amatevi come io ho amato voi”). In tutto dovremmo
domandarci: “Sono pronto a dare la vita per lui, per lei?”; non “fin dove
posso arrivare?”, ma “il mio gesto esprime il mio donarmi?”.
Il nostro contesto culturale, a parer mio, ha due grossi limiti che
incidono su temi anche drammatici: regolazione delle nascite,
procreazione artificiale, eutanasia, accanimento terapeutico… Il primo è
la confusione tra “sessualità” e “genitalità”: la sessualità coinvolge tutta
la persona, la genitalità ne è l’espressione fisica, non la esaurisce.
Il secondo è la confusione tra ciò è “possibile” e ciò che è “buono”:
non tutto ciò che è possibile è per ciò stesso moralmente lecito. In
questa luce il “corpo” è ridotto a “bene strumentale”, da utilizzare
secondo certe esigenze o capricci o interessi. Anche la “giocosità” fa
parte del nostro rapportarci, perché il “volerci bene” è la fonte più vera
del “piacere” … Ma che cosa vuol dire in concreto “voler bene” o,
meglio, “volere il bene” dell’altro? Il “rispetto” va rivolto all’interezza
della persona, di cui il corpo non è una parte, ma la realtà che la
esprime: corpo e membra non solo “servono”, ma veicolano un “senso”.
Avete mai riflettuto, ad esempio, sul perché nella donna avvengono sì e
no 400 ovulazioni in tutta la vita, mentre nell’uomo ad ogni
eiaculazione sono “dispersi” milioni di spermatozoi? 
In quest’ottica, non è sufficiente il “consenso” reciproco per dare
“senso” ai gesti fisici: il senso non lo fabbrichiamo noi, ma lo riceviamo
dalla struttura stessa delle cose. Chi crede, e non solo, vi scopre una
“volontà” e “sapienza” che ci desidera felici nel saper donarci la vita. 

Sessualità consentita

IL SACERDOTE RISPONDE
di don Tonino Gandolfo

Com’è percepita la pena
di morte tra i cattolici?

«Sebbene la misericor-
dia e il perdono siano tra
le radici del cristianesimo,
ciascuna è fondata nella
giustizia. Per questo sia-
mo chiamati a capire per-
ché gli assassini sono arri-
vati a tanto. Poi le opinio-
ni sulla reale utilità della
pena capitale variano».

La Chiesa americana ha
mai preso posizione?

«La maggior parte dei
vescovi è a favore del-
l’abolizione, e la Confe-
renza episcopale sta por-
tando avanti una campagna
in questo senso dal 2005».

Nel mondo il fonte aboli-
zionista guadagna terre-
no. Gli Usa si stanno av-
viando su questa strada?

«Credo di sì, però
l’abolizione dovrà essere
accompagnata da una ri-
forma del sistema carcera-
rio. Buona parte degli Sta-
ti che non applicano la pe-
na capitale ha ancora un
braccio della morte, e il
numero dei detenuti au-
menta. Come sacerdote,
cerco di stimolare le per-
sone a vivere ed amare co-
me Gesù avrebbe fatto, e
di farlo in prima persona.
Lui ci ha insegnato a pre-
gare per i nostri persecuto-
ri. Ma dopo l’omicidio di
mio zio non è facile». 
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